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Profughi, nuovo allarme
La Svezia chiede aiuto
Stoccolma: situazione ormai al limite,
redistribuzione anche per i nostri rifugiati
GIOVANNI MARIA DEL RE
BRUXELLES

inora tra i più generosi sul fronte dei ri-
chiedenti asilo, alla fine persino la ricca
ed efficiente Svezia ha dovuto alzare ban-

diera bianca. Ieri il premier svedese Stefan Löf-
ven ha deciso di invocare l’aiuto dell’Unione
Europea, chiedendo di attivare una clausola
prevista dalla decisione Ue dello scorso set-
tembre sui 120.000 richiedenti asilo da sposta-
re da Italia e Grecia: e cioè la possibilità di es-
sere inclusa tra i beneficiari, mentre finora era
tra i Paesi di destinazione. «La Svezia – ha an-
nunciato Löfven – a lungo ha assunto una re-
sponsabilità irragionevolmente ampia in con-
fronto ad altri Stati dell’Ue, e ora siamo al limi-
te. È tempo che altri Paesi assumano le proprie
responsabilità e questo richiede una ridistri-
buzione di rifugiati dalla Svezia». Secondo Eu-
rostat, tra settembre 2014 e settembre 2015, la
Svezia, da anni tra le primissime destinazioni
dei rifugiati di tutto il mondo, ha visto arrivare
71.740 richiedenti asilo su una popolazione di
9,6 milioni di abitanti. Numeri in forte crescita,
il governo prevede fino a 190.000 arrivi il pros-
simo anno. Queste cifre, ha detto anche il pre-
sidente del Consiglio Europeo Donald Tusk, ie-
ri in visita a Stoccolma, sono «la prova della ge-
nerosità e della solidarietà della Svezia. Avete di-
ritto al sostegno degli altri».
La decisione dei Ventotto, ora legge Ue, preve-
de che dei 120.000 previsti 15.600 siano spo-
stati dall’Italia, e altri 50.400 dalla Grecia. I re-
stanti 54.000 avrebbero dovuto essere trasferi-
ti dall’Ungheria, che però ha rifiutato. Si è dun-
que deciso di "congelare" questi posti fino al
26 settembre 2016 – dopodiché anche questi
andrebbero trasferiti dai due Paesi mediterra-
nei. La normativa, però, prevede che un altro
Stato membro che si senta in situazione di e-
mergenza possa chiedere di essere lui a bene-
ficiare (in parte o in toto) di questi 54.000 posti,
ed è questo che chiede ora la Svezia (per ora, il
governo non ha specificato la cifra). Starà ora a
Bruxelles vagliare la richiesta, anche se non sarà
facile dire di no a Stoccolma. Un segnale alta-
mente simbolico, che dimostra come ormai sia
sempre più difficile, anche per Paesi molto a-
vanzati, resistere alle dimensioni della crisi mi-
gratoria. Non senza problemi potenzialmente
anche rilevanti. Se la Svezia diverrà Paese be-
neficiario della ridistribuzione, si dovranno ri-
toccare al rialzo le quote previste per gli altri
Stati che dovranno accogliere i 2.397 richiedenti
asilo che dovevano andare in Svezia (cui si ag-
giungono in realtà altri 1.369 nel quadro del-
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l’altra decisione che riguarda 40.000 da trasfe-
rire sempre da Italia e Grecia, che però è cosa
distinta). E se anche al-
tri Paesi del centro-
nord Europa seguisse-
ro l’esempio, potrebbe
essere a rischio tutto il
sistema delle quote.
Basti dire che la sola
Germania – sotto for-
tissima pressione – de-
ve assorbire 17.036 dei
120.000, che sarebbero
da redistribuire sugli
altri Stati se anche Berlino chiedesse il soccor-
so Ue. 
Intanto procedono le partenze di richiedenti a-
silo da Italia e Grecia in base alla prima deci-

sione, quella sui 40.000. Il ministro dell’Interno
Angelino Alfano ieri ha annunciato che «do-

mani ne partiranno 20
per la Francia, mentre
altri 50 andranno in
Spagna domenica». Al-
fano ha però avvertito
che serve più chiarez-
za giuridica sugli hot-
spot, i centri di regi-
strazione e accoglien-
za che l’Italia sta alle-
stendo come richiesto
dall’Ue. Secondo il mi-

nistro occorre studiare anche l’ipotesi di «trat-
tenimenti più lunghi in queste strutture per po-
ter procedere alle identificazioni dei migranti».
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Il Viminale

Alfano: gli hotspot? È necessario
trattenere più a lungo

gli irregolari per identificarli

«I cristiani uniti dai migranti»
Impegno ecumenico per creare i corridoi umanitari
LUCIA BELLASPIGA

migranti, i più poveri del mondo,
stanno compiendo il miracolo: gra-
zie a loro le diverse espressioni delle

Chiese cristiane, separate da secoli di storia,
stanno testimoniando insieme il Vangelo nel
modo più concreto». Gaëlle Courtens, porta-
voce della Federazione delle Chiese evange-
liche in Italia (Fcei), commenta così l’annun-
cio, scaturito l’altro giorno a Rimini dal con-
vegno della Comunità Papa Giovanni XXIII
"Il coraggio di essere umani", di due corridoi
umanitari da Libano e Marocco, per traspor-
tare in aereo duemila profughi in Italia. Un
progetto unico in Europa, che forse già da di-
cembre potrebbe realizzarsi, proprio grazie
alla collaborazione ecumenica tra la Fcei, la
Comunità di Sant’Egidio e la Papa Giovanni
XXIII di don Oreste Benzi.
«Il tutto nello spirito di quanto auspicato dal-
lo stesso Papa Francesco quando, interve-
nendo nella chiesa valdese di Torino, chiese
unità di intenti», ricorda Courtens. Il proget-
to "Mediterranean Hope", che ha mosso i pri-
mi passi nel maggio del 2014 con una prima
postazione a Lampedusa, vuole affrontare il
fenomeno della migrazione in modo com-
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plessivo, in più fasi: «A Lampedusa abbiamo
aperto un osservatorio sui flussi mediterranei.
Il secondo passaggio è l’accoglienza, con l’a-
pertura a dicembre scorso di una Casa delle
Culture a Scicli, in Sicilia, grazie alla comunità
metodista del luogo ma anche al coinvolgi-
mento attivo della popolazione. Vi sono ac-

colti minori non accompagnati o donne in-
cinte, ovvero le persone particolarmente vul-
nerabili, che la prefettura di Ragusa ci affida».
Ora siamo alla terza fase, i due corridoi uma-
nitari destinati a 2.000 persone dai campi pro-
fughi del Libano e dal Marocco, e qui sono
entrati Sant’Egidio e di recente la Papa Gio-

vanni XXIII. «È un’operazione imponente –
spiega Courtens – nella quale ognuno di noi
ha dato un contributo diverso ma ugual-
mente fondamentale. Sia chiaro che non im-
portiamo irregolari, ovviamente è tutto lega-
le e coordinato con il governo, che sulla base
del Codice comunitario può rilasciare visti
con validità territoriale limitata, in deroga a
Schengen, per motivi umanitari». Ognuno
dunque ci ha messo del suo: se valdesi e me-
todisti hanno finanziato per larga parte il pro-
getto, Sant’Egidio ha contribuito anche «con
qualcosa di prezioso e non monetizzabile,
cioè ha portato i contatti internazionali e un’e-
sperienza irrinunciabile», come la Papa Gio-
vanni XXIII, che per i profughi siriani dal Li-
bano ha già individuato una per una le fami-
glie che li ospiteranno.
Un ecumenismo che consola e soprattutto
funziona: anche nel resto d’Europa sta acca-
dendo in più occasioni. «In Germania a set-
tembre il presidente della Chiesa evangelica
e quello della Conferenza episcopale tede-
sca, il cardinale Reinhold Marx, all’arrivo dei
migranti hanno deciso seduta stante di pren-
dere il metrò e accorrere insieme alla stazio-
ne centrale di Monaco per accoglierli. Veder-
li scaldava il cuore».

ASTI
Caso Ceste, marito condannato a 30 anni
per omicidio e occultamento di cadavere
Michele Buoninconti è stato condannato a
trent’anni per l’omicidio e l’occultamento di ca-
davere della moglie, Elena Ceste. Il giudice Ro-
berto Amerio ha accolto le tesi dell’accusa, che
aveva chiesto il massimo della pena nel pro-
cesso di primo grado col rito abbreviato. Il giu-
dice ha anche assegnato un risarcimento di
300mila euro per ciascuno dei quattro figli, di
180mila euro per i genitori e la sorella, e di 50mi-
la euro per il cognato. «Ci vogliono le prove per
condannare un uomo – aveva detto il marito nel-
le dichiarazioni spontanee, leggendo un testo di
cinque pagine – e la procura della Repubblica
non le ha perché non esistono, non si può tra-
sformare a piacimento un innocente in un col-
pevole, tra l’altro, di un omicidio che non c’è
stato».

ROMA
Ridusse in fin di vita la compagna,
sconto di pena per Falcioni. È polemica
Sconto di pena per Maurizio Falcioni, condan-
nato in primo grado per aver ridotto in fin di vi-
ta la fidanzata. In appello, l’uomo ha ottenuto u-
na pena più mite, passando da 20 a 16 anni. Al-
la lettura della sentenza è scoppiato il caos in
Tribunale. Chiara, uscita dal coma dopo 11 me-
si, «è condannata a vita», ha detto la madre Da-
nielle piangendo e inveendo contro i giudici al
grido di «vergogna». Alle urla della madre si so-
no aggiunte quelle degli amici. Il padre, Mauri-
zio, dopo la sentenza si è sentito male ed è fi-
nito in ospedale. Falcioni aveva picchiato sel-
vaggiamente la fidanzata, sbattendole più vol-
te la testa a terra. Poi aveva sferrato calci e pu-
gni finché non l’aveva vista esanime. E aveva
tentato anche di discolparsi parlando di una ca-
duta. Chiara oggi è ridotta ad uno stato vege-
tativo e i suoi progressi sono lentissimi.

PADOVA
"Vivere a spreco zero",
premio alla scrittrice Tamaro
È urgente sensibilizzare istituzioni e cittadini sul
tema dello spreco di cibo: per questo Last Mi-
nute Market e la sua campagna europea "Un
anno contro lo spreco" hanno promosso, in si-
nergia con Engie e Whirlpool, la terza edizio-
ne del Premio "Vivere a spreco zero", gli "O-
scar" italiani della sostenibilità che seleziona-
no e riconoscono le migliori buone pratiche av-
viate dai Comuni italiani. L’appuntamento è per
domani a Padova, alle ore 11, nella Sala Ros-
sini del Caffè Pedrocchi. Il Premio "Vivere a
spreco zero-Testimonial dell’anno 2015" è an-
dato alla scrittrice Susanna Tamaro. Si tratta
di «un riconoscimento all’impegno per una svol-
ta culturale rispettosa dell’ambiente e dell’uo-
mo, fortemente legata alla prevenzione dello
spreco di cibo e alla promozione dell’educa-
zione alimentare», hanno spiegato gli organiz-
zatori dell’evento.

a scritto un biglietto: «Scusa-
te del gesto folle». Poi al figlio
Paolo, 51 anni, ha tolto il re-
spiratore. Quindi gli ha chiu-

so naso e bocca, prima di uccidere anche
se stesso impiccandosi al balcone. Le mo-
tivazioni di questo gesto stanno chiuse nel
mistero di una vita: forse troppo pesante,
per Luigi Santachiara. Forse insostenibile,
per l’88enne di Suzzara (Mantova) che sen-
tiva venir meno le proprie forze e temeva
per il futuro del figlio, totalmente disabile
e assistito da una cooperativa del luogo.
Ad aggravare la situazione il ricovero in o-
spedale della moglie, Selene Zaolini, 84 an-
ni.
La tragedia, secondo la ricostruzione dei
carabinieri, si è consumata nelle prime o-
re di ieri mattina. L’allarme è stato lancia-
to contemporaneamente dai vicini di ca-
sa, che hanno visto l’uomo pendere dal
poggiolo con una corda intorno al collo, e

dalla badante, che non riuscendo a entra-
re ha chiesto aiuto all’altro figlio dell’uomo,
sposato, e residente non molto distante.
All’arrivo dei Vigili del fuoco la tragedia si
è mostrata nella sua interezza. «Di fronte
a queste realtà – commenta a caldo Gior-
dano Cavallari, direttore della Caritas dio-
cesana – dobbiamo astenerci dal dispen-
sare giudizi morali. Piuttosto, è bene che
ci interroghiamo. C’è qualche responsabi-
lità delle istituzioni o anche semplice-
mente della comunità? Questi drammi –
considera – oggi rischiano di allargarsi: le
famiglie sono sempre più ristrette, spesso

tendono a chiudersi nel privato. Se a livel-
lo legislativo la famiglia non viene soste-
nuta, e le varie comunità si chiudono nel-
l’individualismo, chi porta pesanti fardel-
li è facile che si senta sempre più solo. E,
spesso, non ce la fa». Da qui l’invito, rivol-
to in primis alle parrocchie: nel prossimo
Giubileo, riscoprire le opere di misericor-
dia. Tutte. «Perché noi – aggiunge Cavalla-
ri – spesso sappiamo dar da mangiare agli
affamati e vestiti agli ignudi. Basti guarda-
re le tipiche attività Caritas: pasti, indu-
menti, accoglienza dei migranti... ma visi-
tare gli ammalati e condividere i lutti, in u-

na prospettiva cristiana, sono dimensioni
egualmente importanti. E questa vicenda
deve ricordarcelo in modo pressante».
Sempre ieri, alla voce della comunità ec-
clesiale si è unita quella delle istituzioni. I-
leana Argentin, deputata Pd, riferisce di a-
ver appreso la notizia con «stupore e do-
lore». Ma, contemporaneamente, annun-
cia un impegno del Governo per «salvare
tante vite innocenti e portare un po’ di lu-
ce nelle esistenze di tante famiglie che a-
spettano e meritano il sostegno di tutti
noi»: il fondo di 90 milioni, dedicato al "Do-
po di noi" e atteso da anni, che «presto ar-
riverà». È stato inserito nella Legge di sta-
bilità, e a breve «la norma redatta dalla
commissione Affari sociali approderà in
aula». Da qui l’appello della deputata: «Ca-
ri genitori, non mollate: il "Dopo di noi"
supporterà le vostre fatiche e garantirà il fu-
turo dei vostri figli».
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Padre anziano uccide figlio disabile

L’ultima tragedia insegna:
il "Dopo di noi" è priorità

MARCELLO PALMIERI

Solidarietà

Il grande apporto, anche
finanziario, delle Chiese

evangeliche, con Sant’Egidio
e «Papa Giovanni XXIII»

ra i tanti temi del dopo-Expo, u-
no dei più importanti sarà quel-
lo di prendere sul serio, da parte

delle istituzioni pubbliche e private co-
me dei singoli cittadini, gli impegni as-
sunti nella cosiddetta Carta di Milano
sul diritto al cibo (ma anche all’acqua
pulita e all’energia sostenibile), sotto-
scritta con entusiasmo da moltissime
persone e gruppi e contenente, accan-

to ad affermazioni largamente acquisi-
te e a serie dimenticanze, diverse si-
gnificative novità, anzitutto sotto il pro-
filo culturale e di mentalità.
Quando nella Carta leggiamo la richie-
sta a Governi, istituzioni e organizza-
zioni internazionali di impegnarsi, tra
l’altro, a «considerare il cibo un patri-
monio culturale e in quanto tale difen-
derlo da contraffazioni e frodi, proteg-
gerlo da inganni e pratiche commer-
ciali scorrette, valorizzarne origine e o-

riginalità con processi normativi tra-
sparenti», capiamo bene che non si trat-
ta di una generica affermazione, quan-
to piuttosto di un principio destinato
ad orientare nel tempo i comporta-
menti pubblici e quelli privati.
Ma che cosa sono esattamente «con-
traffazioni e frodi»? La locuzione «fro-
de alimentare», comunemente usata in
modo indistinto nella comunicazione
mediatica, presenta infatti il rischio di
confondere due fenomeni intuitiva-

mente assai diversi, le violazioni in ma-
teria alimentare che determinano ef-
fetti nocivi per la salute e le violazioni
di carattere meramente commerciale
che non procurano alcun effetto del ge-
nere: lo ha ricordato in questi giorni u-
no dei massimi esperti italiani in ma-
teria, il professor Fausto Capelli, in u-
no scritto destinato alla rivista "Ali-
menta".
Dunque è cruciale la corretta informa-
zione, perché non si creino allarmi non

fondati o, all’inverso, non si trascurino
i pericoli veri. Un esempio recente è
quello delle carni lavorate. Forse non
sono molti gli italiani che hanno potu-
to percepire e inquadrare corretta-
mente l’informazione, e cioè che il pro-
blema sorge per la presenza congiun-
ta di nitrati e nitriti, e che pertanto un’a-
limentazione intelligente e variata, ca-
pace di equilibrare gli effetti di un cibo
con gli effetti di altri cibi (nel caso di
specie, con cibi ricchi di vitamina C),

permette di soddisfare il palato senza
assumere rischi. Con grande chiarezza
i nostri più illustri oncologi e nutrizio-
nisti (ho in mente, tra i primi, un luci-
do intervento televisivo del professor
Dino Amadori) hanno descritto i ter-
mini esatti della questione. Ma quanti
hanno potuto saperlo?
Ecco perché il diritto al cibo è anche, e
forse soprattutto nelle nostre società at-
tuali, diritto a una sana informazione.
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pane
e giustizia

di Renato Balduzzi

Dopo-Expo. Diritto al cibo è diritto a sana informazione

MALTEMPO

In Calabria opera l’Esercito
Problemi idrici a Milazzo
Dopo Messina è emergenza idrica anche nella vici-
na Milazzo. Il maltempo dei giorni scorsi ha provo-
cato la rottura di una tubazione della condotta del tor-
rente Floripotema che fornisce il serbatoio di Sant’El-
mo, utilizzato per la distribuzione dell’acqua nel cen-
tro cittadino. Gli operai del Comune, da martedì so-
no al lavoro per l’intervento di ripristino.
Dalla Sicilia alla Calabria. Su richiesta della prefettu-
ra di Reggio, l’Esercito con le unità del Genio Gua-
statori di Palermo e Castrovillari, ha raggiunto le zo-
ne maggiormente colpite dal maltempo per ristabili-
re le normali condizioni di vita. Martedì sono state ef-
fettuate numerose ricognizioni. I primi mezzi specia-
li dell’Esercito hanno operato per sistemare la viabi-
lità nel comune di Palizzi Superiore. Altri mezzi e sol-
dati della forza armata sono affluiti da Messina e da
Castrovillari per rendere accessibili le zone ancora i-
solate. Da oggi infine sarà ripristinato il collegamen-
to Trenitalia tra Roccella Jonica e Bovalino.


